








Faenza 19 Aprile 2007

“ALBADEICAMP”
                                                                      di Bruno Boero

C’era una volta, tanto tempo fa…

Può iniziare così una storia unica e originale, completamente albese, e per questo devo riportarmi con la memoria indietro di circa trent’anni :chi meglio di me…

Era l’estate del 1980, quando la Società Olimpo Alba, oggi fiorente cinquantenne, con lo sponsor storico “Il Giornalino” decide di coinvolgere l’Istituto Ferrero di Alba nell’impresa di continuare  l’attività estiva del “Camp Piemonte”, fondata e varata dal sottoscritto, con pochi altri amici, nella prima sede storica di Aosta nel lontano luglio 1974: eravamo i primi in Italia, orgogliosissimi di essere riusciti ad importare nel bel paese, da autentici pionieri, il modello americano.
Attraverso quella sinergia storica e duratura nel tempo , Istituto Ferrero di Alba, Giornalino ed Olimpo Alba si sono assunti l’onere tecnico e logistico di continuare le sei precedenti edizioni, e lo hanno fatto con entusiasmo e pieno merito.

Sono riusciti a sviluppare la divulgazione capillare del progetto, tanto da meritare e riscuotere un impareggiabile successo nazionale, qualitativo e  numerico, per i successivi quindici anni, sino all’agosto del 1994.

L’attività del “camp Il Giornalino di Alba” è stata in grado di spostare allenatori superblasonati dal mondo NBA, dai College, dalle High-School, e di proiettarli nella capitale delle Langhe, per preparare i migliori frutti dei nostri settori giovanili.
Così, negli anni, sono così sfilate, come in una coloratissima parata, alcune migliaia di giovani: tra loro anche i campioni d’Italia di Cantù e ricordo Corrado Fumagalli, tutt’ora in attività, ma anche Carletto Della Valle (che giocava in casa), Fioretti, Arucci, Mandelli, Vidili, Torchio, Ruatasio, Manno, Marisio…
Il Camp di Alba ha condotto ad un appuntamento estivo che nessuno voleva perdere, allenatori come Gianni Asti, Federico Danna, Maurizio Benetti, Pino Gonella, Enrico Delmastro, Tassone, Poni, Arioli, Aldo Fiorito, e tanti altri ancora…
Si faceva a gara per essere presenti a quegli stages, occasioni uniche per  imparare tecniche e tattiche  nuove, ma anche per confermare la validità di concetti vecchi. E queste riflessioni trovavano immediato riscontro sul campo, sempre seguito da un confronto dialettico dei coaches, che ne approfittavano un pò per tirar tardi la notte: al punto che la mattina seguente, alle otto, dovevi contare il numero dei ray-ban per sapere se tutti gli allenatori fossero -almeno fisicamente-presenti.

Passati tre decenni, gli operatori del settore oggi parlano di “camp-vacanza” o  “a-contatto-con-la-natura” : oggi non si può pretendere meno di un albergo a cinque stelle a picco sul mare, pagato da papino e scarrozzati dal pick-up del procuratore.
Ma allora, la vicinanza con i ragazzi dell’Istituto Ferrero, in quelle torride estati, era un valore aggiunto, un’esperienza per la personalità e il carattere di ciascuno di noi, che trascendeva la semplice attività sportiva, anzi la arricchiva con quelle sfumature dell’animo che nessun allenatore è in grado di programmare o di trasmettere.
Tra i trofei sportivi conservo un ritratto su legno, magistralmente dipinto da un ragazzo ospite dell’Istituto, vero talento per la pittura, e ricordo con tenerezza e simpatia altri gruppi di ospiti: i primi sapevano tutto su foraggi e zootecnia, mentre i secondi erano specializzati nelle previsioni del tempo( a quell’epoca più convincenti del Colonnello Bernacca, per chi lo ricorda ).

Giocatori ed Allenatori erano a contatto ogni giorno con queste sensibilità differenti, genuine, spontanee e semplici, ed era naturale che tutti rispettassero cose e persone.

Questa è stata la prima grande lezione di vita e di sport imparata ad Alba, per merito del camp.
E poi c’erano i Dirigenti  che tutto l’anno su quel progetto lavoravano con concretezza, ma un po’ schivi come la gente delle Langhe: parlo di Don Biagio ( a lui, recentemente scomparso, un ricordo affettuoso e grato per quanto ha fatto per lo sport albese).

Ma parlo anche di Marco, di Giampiero, di Antonio Violardo, Giovanni Castella, Renato Faggiani, Mariulin Sandri e di tanti altri che riabbraccio idealmente, vicini o “lontani” che siano.
Con la loro silenziosa collaborazione, hanno sempre fatto quadrare i bilanci, trattando gli ospiti con signorilità e simpatia e ricoprendoli di attenzioni: anche quando, forzandone non poco la natura anglosassone, hanno dovuto convertirli alla dieta mediterranea ed allo slow food, che, in quelle settimane, veniva giocoforza preferito alla cultura del cheeseburger. Pochi fortunati ricordano i momenti di stupore,impaccio e forte imbarazzo di un coach U.s.a.  (non si fanno nomi!) cui era stato servito il tipico piatto di carne ”palle-di-toro”, gabellandole per “vitella-da-latte” e giù risate, ma solo dopo molti giorni! Comunque, tutti i coaches d’oltreoceano ci sono passati, anche se alcuni non lo sapranno mai.
E che dire degli effetti rivitalizzanti della robiola stagionata dell’alta Langa, per chi non si era mai discostato dal fiocco di latte magro del Montana!
Loro ci hanno istruiti sul “motion offense”, ma noi abbiamo insegnato che il barbaresco dei Produttori è meglio del grape-juice, e che un sorso della grappa di Ceretto fa impallidire qualsiasi bourbon.

Il Camp di Alba non è stato un evento mediatico: pochi articoli sulla “Granda”, gadgets, filmati, striscioni, locandine, tv locali, solo quanto basta.

Era invece un appuntamento da non perdere per imparare il tagliafuori ed il pressing a tutto campo da John Killilea, che certamente oggi ci legge e ci guarda da lassù, bevendo un cappuccino dopo l’altro. 
Un appuntamento per gustare la raffinata mentalità del passaggio ed il controllo di palla da Terry Winters, oggi assistente del fratello Bryan ad Indianapolis in una squadra WNBA.

Abbiamo imparato il passing-game da Richard Percudani, la difesa individuale da Kevin Bannon, l’attacco alla zona da Ricky Simons, il contropiede da Mike Schuler, l’uno-contro-uno da Frank Valenti, i movimenti del pivot dallo zio Willie ( Kirkland )…

Il Camp di Alba non è stato solo una vetrina: è stato un tuffo nelle bellezze del paesaggio, nella semplicità e nel calore della gente.

E' stato uno scambio tecnico e culturale, è stata la magia dei primi VHS a colori.

E' stato il fascino delle sfide serali nell’ uno-contro-uno, il prodigio del campionato tre-contro-tre “ante litteram”, la voglia di entrare nel libro dei record del camp.
E' stato la consegna dei premi speciali, i discorsi di chiusura del mitico doc Bepi De Stefano, sempre colti, affascinanti, ed un po’ toccanti. 
E' stato lo scambio degli indirizzi e delle magliette che tuttora si conservano, sempre più strette, insieme a fotografie sempre più gialle. 

Il Camp di Alba ha vinto la sua battaglia, offrendo possibilità di confronto e di aggiornamento agli allenatori, e ai giocatori la possibilità di confrontarsi con un mondo molto più vasto di quello del rispettivo Club: chiunque ci sia passato, è tornato a casa con il desiderio e nell’attesa della successiva edizione.

Quei tempi non ritorneranno più, ma il ricordo delle persone, la nostalgia dei luoghi, la testimonianza di chi ha avuto genuina passione e successo per il basket, ma più ancora per la vita, la spontaneità dei comportamenti, l’amicizia incondizionata, resteranno per sempre.

Il Camp di Alba è stato ” l’ Albadeicamp” :  il suo esempio e la sua tradizione si sono sparsi in mille rivoli, ed oggi in Italia nessuno può dire dove e quanti essi siano.

E' vero, c’è un pezzo di noi in ogni luogo dove abbiamo vissuto e lavorato: per me è sempre stato così: un pezzo a Varese, Milano, Treviso, Torino, Trapani, Livorno, Firenze, Padova… ma ad Alba è rimasta una parte più significativa, e credo che il concetto valga pure per tutti quei personaggi che sono transitati nelle quindici edizioni.
Ricordo!?, nostalgia!?
Devo chiudere: la storia finisce qui, ma quando sarà di nuovo luglio o agosto, varrà la pena  di rivisitare i luoghi o almeno riviverne le voci, i profumi, i sapori, il suono dei comandi, il magico tam-tam degli asfalti roventi, l’allegria…il ricordo pieno e vivo.
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